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proibizioni,  e prima de’ tonfativi inefficaci di 
gastigarli, per timor di quelli, non sapendo i 
m odi, come esentarsi dalla giustizia, cammi­
nano cautamente, e ritenutamente nel mal fa­
re ; ma dopo avere s-periraentato, che la giu­
stizia non può, o non vuole raffrenarli daddo- 
vero, rimosso ogni rispetto e certi dell’ impu­
nità ardiscono quello, a ciii prima non avrei)- 
borio pensato, e tanto più confidentemente, 
quanto più volte la giustizia tenta simulata­
mente di proibirli, o gastigarli.

In questo stato di cose nel principio del­
l ’ anno i 6 i 3 arrivò i l  serenissimo arciduca Fer­
dinando in Vienna alla corte , accompagnato 
dal capitano di Fium e, dall’ Echemberg, e da 
altri suoi consiglieri, risoluti tra loro di non 
passare più innanzi, che a quanto sin allora 
era stato fatto dai commissarj in Segna, per 
dovere poi lasciargli avere quei corso, che al­
tre Volte ebbe, quando fu ridotto nel tei mine 
stesso; a quest’ effetto vennero con due prò* 
posizioni non più promesse nelle trattazióni di 
quest’ affare: 1 ’ una, che i danni fatti dalle mi­
lizie venete in Istria alle terre arciducali fos­
sero p a g ati, e che degli inferiti ai territori 
della Repubblica non si parlasse» L ’ altra, chi 
a ’ sudditi loro fosse concessa libera l a  naviga* 
zio.ne. Questa seconda era bastante per porta** 
la trattazione non solo in lunghezza, ma aii- 
che in d iu turnità, poiché era pretensione ri­
trovala dall’ imperadore Ferdinando, ed a sua 
i i< hiesla trattata , e fatta conoscere poco fon* 
data. E poi rinnovata dall’ arciduca C arlo ,6 
maneggiata alla corte di Massimiliano, e di Ro­
dolfo collo stesso successo. Quanto alla primi 
ognuno avrebbe per inyerisimilc, che tQstf


